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Essendo andato a Ginewa,
yorrei tanto pariarui del lago

Lemano, ma ne sapete già troppo: ci è na-
to Rousseau proprio trecento anni fa, è il
più grande de11'Europa occidentale, è so1-

cato da 20 mila imbarcazioni, ha ii jet
d'eau, ci entra ed esce il Rodano, ha i fi-
letti di persico. E va bene, ma al ritorno,
siccome un vento furioso aveva abbattuto

role chiare sui Financial Times sulle te-
rapie anticrisi europee. GIi stessi prestiti
delia Bce sono stati un pailiativo di breve
durata. La reaità, è l'accusa, è che l'Euro-
pa a immagine e somiglianza della Germa-
nia scambia il sintomo (cioè ia crisi dei si-
stemi finanziari nazionali) con la causa. "E
quando un medico fa questo errore - com-
menta l'ex rettore di Harvard - il paziente
peggiora". In sintesi: l'Europa che, Grecia
a parte, non ha compiuto particoiari "pec-
cati" in materia di gestione deila finanza
pubblica, ha bisogno di una poiitica deila
crescita. Stessa opinione di Paul Krugman
che, però, adesso accusa di tendenze re-
strittive addirittura il presidente della Fed
Ben Bernanke. "II banchiere Bernanke -
scrive con irruenza ii premio Nobel - ha
tradito l'economista Bernanke. Forse per-
ché ha cambiato idea. O forse perché, per
farsi accettare dalla Fed, ha scelto soluzio-
ni meglio accette alla nomenclatura della
Banca centrale", che avrebbe respinto Ie
ricette roosveltiane dei Bernanke prima
maniera. Accuse che bruciano, come dimo-
stra la replica dei banchlere in sede di
conferenza stampa della Fed.

Incerti del mestiere per i "tecnici" che
salgono in cabina di regia: anche da noi il
premier Mario Monti forse non prendereb-
be, all'esame di poiitiche per 1o sviiuppo,
un bel voto dal professor Monti.

Ugo Bertone
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Massimo tsassefti

Ha una sua logica. Anche Krus_ .ìÉ_:F-\
man. però. ne ha una. Soiida. " --qàÉìf
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I1 coro dei guru americani che consigliano I'Europa: basta austerità
Da KnucMAN A Suvugns, pASÈANm pER SoRos: TUTrr I SUGGERIMNTI POCO IvERIGLHNI E MOLTO OBAMIAI.JI

ftlilano. "Quando sono entrato in sala, titoli tedeschi, ma non viceversa. Solo di-
non c'era più una sedia libera. Anzi, tanta sciplina teutonica? "Non credo sia sempli-
gente stava in piedi". Richard Koo, econo- ce cortesia accademica - replica Alessan-
mista di Taiwan, grande esperto della cri- dro Fugnoli, strategist di Kairos - La realtà
si giapponese anni Novanta, non nasconde è che il mercato è diviso, non sa bene se
sui suo blog I'eccitazione di chi ha vissuto punire la mancanza di austerità o Ia man-
emozioni da superstar: i'ultima tappa del canza di crescita". Evidentemente stanno
suo tour europeo I'ha portato nella tana avendo i primi effetti gli appelli ragionati
del leone, nientemeno che ii quartier ge- e accaiorati di molti guru americani, maga-
nerale della Bundesbank. ri attenti alle esigenze obamiane che an-

Poteva flrnire a pomodori e torte in fac- che per motivi elettorali invoca un'Europa
cia, seppurvirtuali, ha pensato il mite dot- sviluppista e non solo rigorista. Così Geor-
tor Koo, che in passato ha lavorato ai pia- ge Soros, da sempre nemico della linea
ni alti della Federal Reserve americana. Bundesbank, non ha perso i'occasione: a
Al contrario, con serietà teutonica, i pupii- metà aprile il suo Inet 0nstitute for The
li di Jens Weidmann hanno annotato le ri- New Economic Thinking, pensatoio gene-
cette di Koo, owero l'esatto opposto di rosamente sostenuto dalle sue donazioni
quanto 1a Banca centrale tedesca predica cui partecipano Nobel dell'economia e

e fa applicare a tutta Europa: le recessio-
ni del nostro tempo, ha detto, non si cura-
no solo con i tassi bassi o mettendo a di-
sposizione nuovo credito. Quanto alle
riforme strutturaii, che accrescono la com-
petitività, richiedono anni per produrre i
primi effetti. PerciÒ Ì'unica strada sensata
è una politica Ítscaie espansiva. Parole
quasi blasfeme, probabilmente mai echeg-
giate nella chiesa suprema dell'ortodossia
monetaria. Eppure Koo ha raccolto solo
applausi. Anche quando, per owiare allo
strapotere tedesco nella Ue, ha suggerito
che fosse proibito alle banche o ai privati
itaiiani, spagnoli o francesi di investire in

Al di,rettore - Onnni I0ttEmrm, èwr, dtsco rot-

non solo, ha tenuto il suo festival proprio
a Berlino, a due passi dalla Cancelleria.
Con ospiti, tra gii altri Joseph Stiglitz, lan-
cia in resta contro gli squilibri commercia-
li a favore di Germania, Cina e Giappone,
i veri focolai della crisi.

In queila sede Soros ha ribadito la sua
diagnosi: I'Unione europea è a un passo
dal coilasso. Llunico modo per evitarlo è ri-
baltare la politica seguita fincra. "So che
la Bundesbank non aceetterà mai idee di
questo tipo - ha detto Soros - ma non toc-
ca a loro decidere il destino d'Europa, ben-
si ai politici. Questa non è materia per i
banchieri". L offensiva non è finita qui. Ie-
ri mattÍna l'ex segretario al Tesoro ameri-
cano Lawrence Summers, sempre influen-
te dalle parti di Washington, ha scritto pa-

centinaia di grandi abeti ed esiii betuile e

il tunnei del Bianco era restato a lungo
bloccato, abbiamo fatto tardi, e occorreva
pernottare da quelle parti, ci siamo ferma-
ti al lago di Viverone, di cui forse non sa-
pete abbastanza. E' il terzo iago del Pie-
monte, è un sito interessante di viilagg: pa-
lafitticoli, le barche a motore sono vietate,
la balneazione è vivamente sconsigliata. e

alla trattoria La Palafitta si mangiano dei
fiietti di coregone da far invidia ai fiiets de
perches ginewini.

Le bizzaffio teoie trentontiane
Si lamenta delrigore e delfiscalisno che ha eretto a sisrema

{^1 iuiio Tiemonti. in una bizzarra rn-
\-Tteruista ai Corriere delia Sera, ha
criticato aspramente ii govenro presie-
duto da l\{ario Vlonti perché ha fatto una
mancvra per ri pareggio di biiancio im-
postaia su un eccessivo rigore fiscale ba-
sato soprattuito sulle imposte e, in parti-
colare, su una elevata tassazione attra-
verso 1'Imu (che Tlemonti siesso, di fat-
to, aveva istituito con il demeto sul fede-
ralismo assierne al ministro Roberto Cal-
dercli) e sull'aumento delÌ'Iva, l'imposta
sui vaiore aggiunto.

ilex ministro iieli'Economia. a propo-
sito Ci spese, ha criticato i tagli lineari e
ii fatto che ia spending review tarda a
emergere, anche se ieri c'è stato un pri-
mo passaggio in Consigiio dei ministri
con la discussione del rapporto prepata-
to dal ministro per i Rapporti con il Par-
lamento, Piero Giarda. Ttemonti ha an-
che detto che i tagli lineari aila lunga
funzionano e ha poi ianciato un ailalme
sui conti pubblici, sostenendo che man-
ca.no ail'appello 20 miiiardi di ewo, sen-
za spiegare se ciò riguardi iÌ 2012 o il
2013, o 1a somma di questi due anni.

Uex ministro dell'Economia ha altre-
sì spiegato che Ia delega fiscaie che egli
aveva lasciato a questo governtt contene-
va 1o spostamento delle irnposte dalla
tassazione delle persone verso quella
delle cose, ma ha tralasciato di aggiun-
gere che iì tassare le cose, per lui, signi-

ficava colpire i consumi e gli immobiii.
Esattamente quello che il governo Mon-
ti ìra approvato: continuando, seguendo e
realizzando l'impostazione di Tfemonti.

Cefiamente Monti poteva fare di me-
glio, ma questo era il lascito del ministe
ro deil'Economia e deile flrnanze. E'vero
che il secondo aumento dell'Iva è una in-
venzione del ministro Giarda. Ma questo
professore è stato anche uno dei collabo-
ratori di TYemonti nei comitati per la
riforma tributaria e della spesa pubblica.
Inoltre, il primo aumento lineare deil'a-
iiquoia ordinaria dell'Iva, effetfuato per
I'appunto per spostare la tassazione alle
cose, fu approvato dallo stesso Tlemonti.

Ma egli ora rileva che ii secondo au-
merto non è necessario, perché si po-
trebbe ricavare il gertito riciucendo l'am-
pia platea di esoneri fiscali, che non ri-
guardano le fasce deboli. Ma anche ii pri-
mo aumento deil'Iva, dal 20 al 2L, per
cento poteva essere sostituito daila revi-
sione degli esoneri, copiosi anche nell'I-
va, tagliando rendite fiscal.i prive ormai
di giustifi cazione. lnfine I'affermazione
dell'ex ministro del governo Berlusconi
secondo cui mancherebbero all'appello
ben venti miliardi, formulata in modo co-
sì generico, appare una drammatizzazia-
ne pericoiosa. Ed è lo stesso Tîemonti a
sostenere. con ragione, che una parte
della crisi europea è dovuta a eccessive
drammatizzazioni.


